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Lecco

L’ex primario Bollini: io, strappato alla morte
Ma la sua preoccupazione va subito al progetto in Kenya. «Mi sento un resuscitato, ora chiedo un miracolo per i bimbi di Sololo»

ROBBIATE
di Daniele De Salvo

Durante gli interventi d’urgen-
za a cui è stato sottoposto a di-
stanza ravvicinata per due volte
ha imboccato il tunnel nero del-
la morte e una terza ha visto
dall’alto il proprio corpo disteso
sul tavolo operatorio. Il diretto-
re della Chirurgia Vascolare
dell’ospedale di Lecco Giovanni
Rossi che lo stava operando, pri-
ma per un un trapianto d’aorta
estremo e poi per debellare
un’infezione, è però riuscito
sempre a riportarlo indietro.
«Mi sento un miracolato, sono
un resuscitato», racconta Pino
Bollini, 74 anni di Robbiate, ex
primario di lungo corso dal 1976
al 2000 del Pronto soccorso del
San Leopoldo Mandic di Mera-
te, che si è ritrovato dall’altra
parte della «barricata» con la
consapevolezza propria di un
medico che le probabilità gioca-
vano tutte a suo sfavore. «Ero
un caso disperato, altri probabil-
mente mi avrebbero lasciato an-
dare senza nemmeno provarci,
ma lui e i componenti della sue
equipe invece no», riconosce
con gratitudine e ammirazione
verso i colleghi che lo hanno
strappato da quelli che pareva-
no verdetti capitali clinici irrevo-

cabili. Durante le fasi più criti-
che, oltre alle indiscusse e rico-
nosciute capacità dei camici
bianchi, si è affidato anche a
suor Leonella Sgorbati, la reli-
giosa della Consolata assassina-
ta il 17 settembre 2006 sulla so-
glia dei 66 d’età a Mogadisco e
beatificata come martire a tem-
po di record il 26 maggio 2018
da papa Francesco. «Ho collabo-
rato con lei tra il 2003 e il 2004
– confida -. «Oh», mi sono rivol-
to a lei, “ci conosciamo, sai chi
sono, per favore aiutami“». Il ca-
mice bianco, che ora dopo 4
mesi di ricovero è finalmente a
casa in convalescenza, dal 1984
è infatti impegnato in Africa in
progetti di sviluppo per i quali

ha incontrato la missionaria bea-
ta.
La sua preoccupazione princi-
pale è proprio per i suoi «poveri
tra i più poveri» di Sololo, un re-
moto centro urbano del distret-
to di Moyale al confine con
l’Etiopia, dove tra il resto ha rea-
lizzato un villaggio per aiutare i
seminomadi Borana del «popo-
lo dimenticato» che dispongo-
no di meno di 1 dollaro al giorno
ciascuno a uscire dalla condizio-
ni di povertà estrema, fornendo
loro gli strumenti per garantirsi
la sussistenza: acqua, vestiti,
istruzione, sanità, quando si rie-

sce qualche bestia da allevare,
sicurezza.... Già in centinaia ora
grazie alla sua intuizione sono
in grado di resistere da soli, ma
molti di più no, hanno ancora bi-
sogno di lui, che però a causa
delle condizioni di salute non ha
potuto dedicarsi alla raccolta
dei fondi necessari. Sulla zona
incombe costante anche il ri-
schio della siccità.
«La situazione, che ognuno
può verificare tramite il nostro
sito “sololo.eu“, lì non è più eco-
nomicamente sostenibile, tutto
dipende dal riuscire a raccoglie-
re complessivamente ogni me-
se circa 4mila euro rispetto a
quanto giù ci viene donato con
il sostegno a distanza – spiega
Pino Bollini -. Una piccola dona-
zione mensile, purché costante,
può segnare la differenza per
centinaia di ultimi tra gli ultimi».
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 Dalla provincia

Pino Bollini, 74 anni di Robbiate,
è ex primario di lunga esperienza
del Pronto soccorso di Merate

IL RACCONTO

«Ero un caso
disperato
Altri mi avrebbero
lasciato andare»

LA SOLIDARIETÀ

È nato un villaggio
per aiutare
il popolo dimenticato
dei Borana

L’APPELLO

«Devo dare voce
a chi è invisibile»

Il miracolo della salvezza di
una, due, dieci, cento, mille vi-
te fra gli abitanti “poveri fra
ipiù poveri“ di Sololo in Kenya
questa volta però non dipende
da un cardiochirurgo, né dall’in-
tercessione di suor Leonella
Sgorbati, dipende unicamente
da quanti accoglieranno il suo
appello: «Sto chiedo a loro no-
me, mi costa veramente tanto
farlo pensando alla pandemia
che genera una infinità di biso-
gni anche qui nel nostro mon-
do. Tuttavia lo devo fare per da-
re voce e speranza a chi in po-
vertà estrema è un invisibile».


